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Introduzione ai riti liturgici nel cammino dei Cresimandi

Sin dall’antichità,  nelle prime comunità cristiane, le cosiddette «consegne» venivano date come segni di iniziazione alla fede segnando il momento del passaggio da una tappa all’altra, quasi coincidenti con i diversi gradi di maturità di una persona. La loro importanza è legata al grande valore pedagogico catechistico di cui esse sono portatrici all’interno della liturgia. 
Secondo il RICA  ( n° 19) il processo di iniziazione cristiana, nel rispetto del candidato e nel discernimento dell’azione dello Spirito Santo, è un esigente cammino di conversione  e di crescita nella fede. Tale cammino, originato dall’azione di Dio che previene e accompagna, è vissuto nella comunità ecclesiale che accoglie il nuovo credente e lo sostiene fino a generarlo a vita nuova; è fondato su un serio impegno personale di risposta a Dio e di progressivo cambiamento di  mentalità e di costume. Il processo formativo è quindi sostenuto dall’ascolto della Parola di Dio e dalla catechesi, da riti e celebrazioni e dall’accompagnamento ecclesiale. 

La terza nota della Cei sull’iniziazione cristiana, al n. 42 afferma: “ il cammino, che si articola in tempi ritmati da tappe rituali e sostenuti dall’accompagnamento della comunità, si snoda lungo l’anno liturgico”.  Far riferimento all’anno liturgico è importante in quanto favorisce la comprensione del ritmo del cammino del cristiano, che proprio nel dinamismo dell’anno liturgico comprende e diviene partecipe del mistero della salvezza.  Perciò, è necessario far comprendere che l’anno liturgico non è un banale calendario, ma è lo strumento attraverso il quale il cristiani crescono nella santità di vita.
Si comprende allora come gli stessi riti di passaggio, che significano conversione e cambiamento di vita, siano legati al ritmo dell’anno liturgico. 

Così, al primo anno , dopo un tempo riservato all’accoglienza, si preparano i richiedenti al rito dell’ammissione tra i candidati alla Cresima. Questa celebrazione va fatta di Domenica, possibilmente nella prima domenica di Avvento. Per il rito di ammissione , soprattutto se usato il secondo schema, viene richiesta anche la presenza dei padrini.  Ancora, di particolare rilievo, è la presenza e il coinvolgimento della comunità. Questo significa che la comunità va, non solo informata, ma motivata e messa in condizione non solo di partecipare al rito, ma di iniziare a sentirsi parte in causa per quanto riguarda il cammino dei candidati alla Cresima. 

In altro momento e sempre nello stesso contesto liturgico, può essere consegnata la Bibbia.

Al secondo anno , è previsto il rito di elezione, la consegna del credo e la consegna della preghiera  del Padre nostro.

Il rito dell’elezione manifesta la chiamata di Dio  alla fede attraverso la Chiesa e la volontà dei candidati di ricevere il sacramento della Cresima. Viene richiesto il giudizio dei catechisti e dei padrini. 

Questo rito può avvenire all’inizio del secondo anno, come previsto nella lettera del vescovo.  L’elezione avviene sempre durante la celebrazione dell’eucaristia secondo il rito proprio.

Durante l’anno vengono consegnati ancora il Credo e la preghiera del Padre nostro. 

Con la consegna del credo si vuole far percepire il senso di responsabilità e la partecipazione ecclesiale degli eletti nel professare la fede. Mentre con la consegna del Padre nostro far sentire l’importanza della preghiera che ogni cristiano, come figlio, rivolge al Padre che è nei cieli. 
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